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Nella storia spirituale dell’uomo vi sono pochi testi cosí potenti e autenticamente rivolu-

zionari  rivoluzione, nel senso etimologico, significa revolvere, ossia ritornare alle origini  come 

questo Vangelo metafisico dell’India ariana. 

Si consideri, innanzitutto, la particolarità della visione meditativo-religiosa indiana, la quale 

fonda ogni riflessione filosofica su una precedente esperienza spirituale vissuta, che consiste 

nella realizzazione diretta e in-mediata (anubhava) di stati di coscienza cosmici e sovrumani, il 

cui carattere è aspaziale e atemporale(1). 

Una tale visione è totalmente affidata alla centralità cosmico-magica dell’ente-uomo, tant’è 

che, anche per l’attuale filosofia indiana (Ramana Maharsi, Aurobindo Ghosh ecc.), è assoluta-

mente vigente l’antichissima norma vedica: chi non sia un Dio non può rendere culto a un Dio 

(na  adevo devam arcayet). Questo atteggiamento fa senza meno appello alle forze volitive, eroiche, 

presenti in colui che si appresta a compiere il rito, il cui fine non è tanto quello di rendere omag-

gio al Dio oggetto di devozione (bhakti), quanto quello di realizzare nell’asceta l’autoluminosità 

del sé umano (jiva-Atman), rispetto all’universa realtà (brahman), annientando cosí l’originaria 

ignoranza cosmica (a-vidya), causa della dualità tra l’Io e il grande sé (mahan-Atma), entità solare 

primordiale di cui le stesse divinità del pantheon indiano sono pure ipostasi!  

La realizzazione  su un piano conoscitivo  dell’unità metafisica dell’Io umano con l’Uno 

universale è quindi l’essenza che contraddistingue la meditazione teoretica indiana. La seve-

ra disciplina che deve condurre a questa cosmicizzazione dell’individuo è lo yoga: un sog-

giogamento-incatenamento delle illusorie forze psicosomatiche, fonti di dogmi e astrazioni, e 

una liberazione in vita (jivan-mukti), ovvero il fluire della essenzialità (la “quiddità” della 

Scolastica) spirituale nel tessuto animico individuale. 
La Bhagavad Gīta, «Canto del Beato», fa parte dell’ambito religioso Krishnaita. Krishna è in-
fatti l’incarnazione del Dio-uomo cosmico, il quale, nella guerra narrata nei 700 versi della 
Bhagavad Gǐta, combatte a fianco dei Pandava, figli di Pandu “il pallido”, contro i Kaurava 
(discendenti di Kuru). 

Arjuna, il capo dei cinque fratelli Pandava, incarnazione del dio Indra, proprio nel momento 

di dare vita al guerreggiare si sente spossato e privo di forze per attaccare, tanto che si chiede se 

non sarebbe meglio perire piuttosto che commettere il peccato di uccidere persone della propria 

casta e i propri stessi parenti. A questo punto  mediante una epifania  Krishna interviene pres-

so Arjuna  “il Raggiante”  sotto forma di Auriga (che, come già nelle Upanishad, simboleggia 

l’Io cosmico ordinatore delle caotiche forze psichiche e sensuali) e gli comunica una vera e pro-

pria Scienza Occulta, la morale cavalleresca di questo meraviglioso poema. 

L’eroe-asceta, impegnato nell’azione, non deve rinunciare ai patimenti o alle gioie che essa 

comporta, ma deve distaccarsi animicamente dai risultati pratici dell’azione medesima (bhoga, il 

fruimento)  vittoria, sconfitta, gioia, dolore ecc.  affinché il principio trascendente-Krishna 

fluisca in lui e lo guidi nell’agire senza agire. 



Krishna e Arjuna sul carro alato suonano la 

sacra conchiglia Shanka per incitare i guerrieri 

alla battaglia in cui si confrontano le forze 

del Bene e del Male 
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«Nessuno muore e nessuno nasce» insegna Krishna: ciò vuol dire che ogni ego individuale 

porta occulto in sé un Io superiore, Luce piena di Vita, che rimane immoto e inalterato nono-

stante ogni accadimento karmico. 

La via dell’Io solare e della salvezza è quindi quella del puro combattimento, della strenua 

lotta che, a differenza di altre concezioni, non co-

nosce separazione di piani; nel monismo magico 

indoario non esiste dualismo, ma, casomai, una 

naturale e armonica gerarchia di piani fisici e cele-

sti che recano, entrambi, il soffio dell’Uno primor-

diale (tad Ekam): tutto dal Logos discende e tutto 

al Logos deve riascendere. 

Questa morale guerriera, che si fonda sull’azio-

ne per l’azione e sulla immaginazione magica del 

superamento del Nemico dell’uomo, interiore ed 

esteriore, è la via della liberazione dal ciclo oscuro 

e caotico del samsara, l’autentica ascesi dell’uomo 

Ario (Arya, appartenente alle persone degne di ri-

spetto), basata sul principio del vero Amore 

Immortale, identità pura e metafisica tra l’Io sono 

e il mondo, reso libero dalla pietrificazione ahri-

manica. 

    L’azione propugnata dal Canto del Beato è, come 

visto, l’azione che nell’agente è interiormente libera 

dai frutti che questa stessa comporta (karma): è per-

tanto l’agire conforme al vero Ordine cosmico, 

l’atto metafisico che annichilisce l’egoità imprigio-

nata nella materia (prakriti) e nella continua mutabi-

lità impermanente dei tre guna, dato che l’uomo 

può cosí sperimentare la sintesi di bhoga, fruimen-

to dell’azione, e yoga, ascesi pura. Quest’atto metafisico è gnosi trascendente (jñana), intuizione 

sopramentale nel buio psichico, che corrisponde alla discesa della bhakti nel sentire umano. Bhakti 

vuole dire sentire, ma nel senso di sperimentare il Divino magicamente operante nelle universali 

leggi naturali. 

   Questo sublime insegnamento del guerriero ario dell’India primordiale non può certamente es-

sere confuso con presunte guerre sante, che in realtà andrebbero piú appropriatamente definite 

guerre di conquista, le quali a differenza di quanto predicato dalla Bhagavad Gīta sono tutte prote-

se al fine, piuttosto che distaccate da esso; il fine in questione è semplicemente la totale sottomis-

sione di tutti i non credenti, affinché si attui una mondiale società teocratica, regolata da dogmi e 

ferree norme jahvetiche, alle quali i cosiddetti Dottori della Legge non consentano si trasgredisca. 

Ora, questo normativismo giuridico (nemmeno etico-morale!) a cui ci si deve sottomettere è la ne-

gazione piú recisa dell’autentica Tradizione Solare d’Occidente, di cui la Bhagavad Gīta è uno dei 

piú elevati vertici metafisici. Il guerriero ario combatte perché questa è la sua suprema via di auto-

realizzazione, la sua autentica natura, quindi non per conquistare un paradiso essenziato di gioie 

naturali o per imporre con la forza il suo credo. Non a caso il prof. Filippani Ronconi ha scritto: 
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«A voler caratterizzare l’etica della Cavalleria, cosí come si è andata formando nel nostro Occi-

dente dal X al XIII secolo, si può dire che essa esprima i propri ideali quando si afferma come una 

consacrazione para-religiosa della vita e delle opere del Cavaliere: l’essenza guerriera dell’homo d’arme o 

dell’homo de mesnata, obbedendo ad un principio trascendente si tramuta in servizio, talvolta perfino in 

sacrificio per la fede, per la giustizia, per la vedova e l’orfano e per il pellegrino, secondo l’impegno 

solenne a cui si è obbligato durante il solenne rito dell’”addobbo”. Questo, che al principio era solo 

un rito di passaggio dall’adolescenza alla virilità guerriera dei Germani, si trasforma lungo il cam-

mino dei secoli in un’autentica iniziazione sub specie christianitatis, che mira a trasformare la vita inte-

riore di colui che, fino a poco tempo prima, era stato paggio o scudiero o, nella migliore delle ipotesi, 

il vassaletus di un gran signore …Ma, se vogliamo conoscere le radici metafisiche dell’essere cavaliere, 

dobbiamo abbeverarci alla millenaria cultura indiana e alla tradizione iranica, dove questo ideale viene 

esaltato in una dimensione religiosa, in particolar modo dalla Bhagavad Gīta, il Canto del Beato, il 

Beato essendo il Dio Krishna  uomo e Dio allo stesso tempo  dato che Krishna ha una nascita 

umana e morirà fisicamente per una frecciata scoccata da un ignoto cacciatore, Jaras, “il Vecchio”, 

in una data certa  3120 a.C.  con cui inizia l’“Età dell’Oscuramento”, il Kali-yuga, per cui l’Umanità 

entra nella storia»(2). 

 

Il significato sacro e occulto della funzione regale e della morale è quindi un ideale di tol-

leranza, come nella migliore romanità, di amore per la distanza e le differenti culture; niente 

di piú lontano da ciò è quindi l’imporre, con la forza e la sopraffazione, la propria morale o 

la propria religiosità, appiattendo e avvilendo in un barbaro livellamento il differente genere 

spirituale e culturale umano. 

Potrebbe, invece, risultare interessante osservare come nella Bhagavad Gīta cosí come in altri 

testi di provenienza indoeuropea, vi sia spazio per un assunto la cui modernità è senza dubbio 

sorprendente: essendo la dimensione in cui “origina” la guerra una dimensione metafisica, 

occulta, vi sono in un contesto bellico delle concrete entità spirituali di segno luminoso che si 

fronteggiano, per lo piú, con entità telluriche di segno negativo, il cui fine è ostacolare la retta 

evoluzione spirituale dell’uomo. 

Da questo si evince che l’atto del guerriero non è affatto un atto frutto di un’ideologia, po-

litica e religiosa, già bella e fabbricata, che aspetta solo di essere applicata con la violenza (es. 

la conversione forzata di popoli che non conoscono la Rivelazione, l’instaurazione della demo-

crazia collettivista per il progresso umano ecc.), o ancora, frutto del gusto e del piacere sog-

gettivo, ma al contrario è un atto di Volontà Solare super-individuale, una pura visione veg-

gente, vidya, compiuta in un clima di estremo sacrificio, di mistica tensione e di pericolo, non 

solamente per il superiore Bene della propria Nazione, ma, anche, affinché si compia quanto 

dicono gli indiani: katam karaniam «è stato compiuto quel che deve essere compiuto». 

Per cui, in un contesto storico in cui un indegno Occidente, dimentico di sé, rinnega le 

proprie piú nobili tradizioni spirituali, non ci si può non volgere pieni di devozione a questo 

sublime vangelo dell’India. 

Luca Fantini 
 
 

(1)Per approfondire, si veda: M. Scaligero, Yoga, meditazione, magia, Teseo, Roma 1971;  P. Filippani Ronconi, 
L’induismo, Università di Napoli 1959; Von Glassenap, Filosofia indiana, SEP 1962. 

(2)P. Filippani Ronconi, L’etica cavalleresca della Bhagavad Gǐta, Perugia 1999. 
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Alla fine di maggio del 1789, una vettura di posta si fermò davanti alla Locanda della Scalinata, in 

Piazza di Spagna a Roma. Ne discesero due viaggiatori con poco bagaglio e presero alloggio nel modesto 
albergo. Si trattava del conte Alessando di Cagliostro e di sua moglie Serafina, spiaggiati sulla riva e-
strema della Città Eterna, dopo le burrascose vicende che li avevano costretti a errare per mezza Europa, 
prima a Londra poi in Germania, in Svizzera, a Venezia e in ultimo a Rovereto. La tempesta che aveva 
rischiato di far naufragare persino l’unione del Gran Copto con la compagna di una vita, era iniziata nel 
1784 a Parigi con l’affaire du collier, nel quale erano stati coinvolti il cardinale di Rohan e Maria Anto-
nietta. Oggetto dell’intrigo una favolosa collana di diamanti, stimata un milione e mezzo di franchi 
dell’epoca, che la regina ardentemente desiderava. Goethe ebbe a dire che l’affaire era stato il primo 
atto causale della Rivoluzione francese. 

A ben considerarlo, però, l’increscioso episodio della collana, che di certo non aveva rafforzato le 
simpatie del popolo per i reali e la nobiltà, rappresentava solo un sintomo, pur se clamoroso, di un ma-
lessere ben piú profondo di cui soffriva la nazione francese. I personaggi che vi erano stati coinvolti, a 
cominciare dai gioiellieri Boehmer e Bassenge fino alla sedicente contessa de la Motte, piú che il ruolo 
di protagonisti incarnavano quello di figuranti mossi da un’occulta regia che, attraverso l’apparente 
discredito della corte e della regina, mirava a realizzare un progetto di dissacrazione dell’Europa cristiana 
attaccando le monarchie, ritenute di unzione divina, che reggevano le sorti dei maggiori Paesi del conti-
nente. Questo invisibile potere era in grado di annientare con ogni mezzo chi, con azioni e strategie di 
natura spirituale, osava opporsi a questa segreta congiura, come avevano tentato di fare Cagliostro, 
Claude de Saint Martin e il Conte di Saint Germain. 

Mentre a Roma Cagliostro terminava la sua prodigiosa parabola di Grande Maestro dell’Occulto, 
incontrando il sinedrio dell’Inquisizione e piú tardi il calvario di San Leo, la Francia iniziava, con la 
convocazione degli Stati Generali, la sua vicenda rivoluzionaria che doveva stravolgere la storia del 
mondo. L’utopia illuministica gettava la sua maschera filantropica, mostrando l’anima materialistico-
razionale da cui traeva ispirazione e dinamismo, e restringendo tutte le istanze che per secoli i grandi 
sistemi filosofici avevano dibattuto a una sola, traumatica asserzione: la morte di Dio. Al suo posto la 
Dea Ragione avrebbe occupato gli altari dove fino ad allora Cristo e i suoi Santi erano stati venerati. E 
poiché, come dice l’adagio, i sogni della ragione producono mostri, quello vagheggiato da Voltaire e 
Rousseau, privato della temperanza del cuore, finí col partorire il berretto frigio e la ghigliottina. 

 

 
 
 

 

 
P.A. Dumachis  
 

L’esecuzione di Luigi XVI 
 

Museo  Carnavalet, Parigi 
 
 
 
Avvenuta il 21 gennaio 1793, 
l’esecuzione si tenne sulla 
Piazza della Rivoluzione, 
ribattezzata piú tardi 
Place de la Concorde 
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La fede nel progresso della civiltà e nell’emancipazione dell’uomo guidato dai lumi della conoscenza e li-

berato dai pregiudizi e dalle superstizioni, serviva ora da cavallo di Troia alla borghesia. Il Terzo Stato, facen-
do passare quelli che erano interessi finanziari e di bottega per nobili princípi e valori universali ed eterni, si 
sostituiva alla nobiltà. Questa, da parte sua, nulla faceva per impedire l’alternanza, al contrario ne sollecitava 
la venuta con il suo atteggiamento da cupio dissolvi. 

Ma non tutti si fecero ammaliare dalla sirena dell’idealismo razionale annegato nel marasma rivoluziona-
rio. Molte anime nobili, che avevano creduto nella promessa utopica di una società armoniosa edificata nel se-
gno della fraternità, dell’uguaglianza e della libertà, non avevano del tutto perduto la speranza di poterla rea-
lizzare, se non nella Francia incendiata dall’odio di classe e avviata alla totale dissacrazione dei valori acquisi-
ti, in altri luoghi della terra. 

Una di queste personalità votata ai piú alti ideali era Jean Baptiste Quéau de Quinssy, giovane aristocratico 
addetto alle relazioni diplomatiche presso la Corte di Versailles. Ammiratore del Conte di Saint Germain, ave-
va seguito le vicissitudini di Cagliostro durante l’affare della collana, soffrendo per la persecuzione di cui il 
Maestro era stato fatto segno. Calunnie, delazioni, infamie e poi il processo, dal quale era uscito scagionato ma 
ormai respinto da un ambiente incapace di cogliere la grandiosità del suo progetto, che avrebbe posto la Fran-
cia al centro di un nuovo Rinascimento morale e materiale. Il giovane funzionario di corte custodiva gelosa-
mente la “Tavola dei Tre Maestri”, il manifesto ideale e mistico di quei tre grandi cultori della tradizione eso-
terica e gnostica: Cagliostro, Saint Germain e Saint Martin. Ne ripercorreva mentalmente i brani che piú 
l’avevano colpito: «Ai fratelli. Oggi la rosa fiorirà sulla Croce. …Siate liberi, come liberi furono i Maestri. E 
solo sul silenzio costruite la Parola. Cercatela in voi. Sia sempre la stessa dell’Operazione del Sole. 
…Spendetevi e vi arricchirete. …Cercate i sepolcri. Non li ebbero i nostri Maestri, non li avremo noi, voi non 
li avrete. Essi vivono, cercateli…» 

Tutto ciò era caduto nel vuoto. Il degrado cui era giunta la corte disgustava il giovane aristocratico. Si sen-
tiva alieno da quel mondo che declinava in una luce di tragedia imminente. Ma neppure riusciva a condividere 
le istanze della borghesia e del popolo che sentiva ispirate al puro utilitarismo e alla rivalsa attraverso la vio-
lenza e la prevaricazione. Il suo mondo, quello che costantemente i suoi pensieri formulavano, era altrove, si 
reggeva su valori antichi e nuovi allo stesso tempo: una Patria fondata sui princípi dello Spirito, preconizzata 
dai tre Maestri a lui cari, e che il turbine rivoluzionario aveva disperso. Era pronto e deciso a cercarla ovunque. 
Fu quindi pronto a cogliere l’occasione offertagli dal suo Dicastero: le mansioni di attaché presso il Governa-
tore dell’Île del France, l’odierna Mauritius, nell’Oceano Indiano. Il giovane, deluso dal presente ma pieno di 
aspettative per un futuro migliore sotto cieli sereni, raggiunse la sua destinazione tropicale mentre a Parigi la 
folla scatenata prendeva la Bastiglia. All’Île de France il giovane de Quinssy incontrò un altro esule sentimen-
tale, Bernardin de Saint Pierre, cui l’isola doveva ispirare il celebre Paul et Virginie. Ma soprattutto riascoltò 
le leggende sul Gondwana, il mitico supercontinente che agli albori del mondo si estendeva dall’Africa 
all’Australia e che immani cataclismi avevano fatto sprofondare, creando l’Oceano Indiano e lasciando emer-
gere terre superstiti disseminate in una galassia di isole e arcipelaghi. Udí parlare della Lemuria e delle strane 
creature di cui era popolata e le cui discendenze biologiche formavano l’incredibile campionario di fauna e 
flora presente nel Madagascar e nelle isole tra l’Africa e l’India. 

Ma dietro la realtà di una natura straordinaria, altre forze, che il giovane poteva solo intuire o avvertire in 
forma di suggestione, pervadevano quei luoghi, secondo quanto la Cronaca dell’Akasha ci rivela attraverso le 
parole di Rudolf Steiner: «Questo continente …era situato a sud dell’Asia, a un dipresso fra Ceylon e Mada-
gascar, e comprendeva anche l’attuale Asia Meridionale e talune parti dell’Africa». Lo stesso scritto descrive 
anche il carattere animico e fisico delle popolazioni che abitavano in quell’antica regione: «Presso i Lemuri la 
memoria non era, in complesso, ancora sviluppata. Gli uomini potevano, è vero, formarsi delle rappresenta-
zioni delle cose e degli avvenimenti, ma tali rappresentazioni non restavano loro impresse nella memoria; e 
per questa ragione i Lemuri non avevano ancora un linguaggio nel vero senso della parola. Sotto questo rap-
porto, sapevano produrre suoni naturali che esprimevano le loro sensazioni, il piacere, la gioia, il dolore ecc., 
ma che non indicavano oggetti esteriori. In compenso le loro rappresentazioni avevano tutt’altra forza che non 
quelle degli uomini dei tempi successivi e, per mezzo di tale forza, agivano sul mondo circostante: uomini, a-
nimali, piante e perfino le cose inanimate, risentivano questa azione e potevano subire 



La spiaggia di Mahé, con le tipiche rocce di granito 
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l’influenza di semplici rappresentazioni. Cosí il lemure era in grado di comunicare coi suoi simili senza 
servirsi di un linguaggio. Questo modo di comunicare consisteva in una specie di “lettura del pensiero”. Il 
lemure attingeva la forza delle sue rappresentazioni direttamente dagli oggetti circostanti: essa veniva a lui 
dalla forza vegetativa delle piante, dalla forza vitale degli animali. Cosí egli comprendeva le piante e gli a-
nimali nei loro processi vitali piú intimi; anzi comprendeva perfino le forze fisiche e chimiche delle cose i-
nanimate. Se intraprendeva delle costruzioni, non aveva bisogno di calcolare la portata di un tronco d’albero 
o il peso di una pietra; egli vedeva nell’aspetto del tronco d’albero quanto esso era capace di sostenere, vede-
va nel masso quale era il luogo che meglio convenisse al suo peso. Cosí il lemure, senza essere ingegnere, 
costruiva per virtú della sua speciale forza rappresentativa, operante con la sicurezza dell’istinto. E al tempo 
stesso aveva un altissimo dominio sul proprio corpo. Col solo sforzo della volontà egli sapeva, 
all’occorrenza, rendere di acciaio il suo braccio; riusciva a sollevare pesi enormi, mediante il semplice svi-
luppo della volontà. Se piú tardi l’uomo atlantico si valse del dominio della forza vitale, il lemure si valse 
invece del dominio della volontà. Nel campo delle attività umane inferiori egli era  non si fraintenda questa 
parola  un mago nato»*. 

I misteri e le leggende che all’epoca circolavano intorno al favoloso Gondwana, e che colpirono la 
fervida mente di Quéau, erano suffragate da fenomeni reali, tra cui uno in particolare: gli strani frutti, 
simili a noci di cocco giganti, che venivano chiamati “cocos-de-mer”, che il mare depositava da sempre 
sulle spiagge dal Corno d’Africa alle coste del Malabar in India. Da dove provenivano quei frutti stra-
ordinari? Ritenuti anticamente miracolosi, capaci di guarire svariati mali, erano persino fatti oggetto di 
venerazione religiosa, in quanto considerati prodotti dall’Albero della Vita, o da un prodigioso albero 
che affondava le sue radici negli abissi marini. 

De Quinssy non si accontentò delle dicerie e delle ipotesi, e volle indagare piú a fondo. Riuscí a sape-
re che un capitano di vascello, Brayer du Barre, anni prima in un suo rapporto all’ammiragliato aveva rife-
rito di un arcipelago situato pochi gradi sotto l’equatore, a Nord-Est dell’Île del France dove la flora e la 
fauna presentavano caratteristiche del tutto particolari. Dalle coordinate da lui fornite si poteva dedurre che 
si trattasse del gruppo di isole in seguito denominate Seychelles. Fu cosí che quando dopo alcuni mesi il 
Governatore decise di spedirlo quale Reggente proprio alle Seychelles, il giovane Quéau comprese che il suo 
destino prendeva la giusta piega.  

«Sí, questo è il Paradiso!», dovette egli esclamare, se 
non apertamente intimamente, quando la goletta che lo 
trasportava gettò l’ancora nella baia di Mahé, l’isola 
maggiore dell’arcipelago, dal clima ideale, temperato, sen-
za gli uragani che normalmente devastavano l’Île de 
France. I pochi addetti alle piantagioni di vaniglia e can-
nella erano persone pacifiche e laboriore. Il mare era pe-
scoso, le foreste davano frutti in abbondanza e il suolo 
era cosí fertile che consentiva raccolti praticamente a 
rotazione continua, per la cui irrigazione decine di tor-
renti a regime regolare discendevano dalle alture di 
granito che proteggevano l’isola dai monsoni. Il Go-
vernatore dunque, oltre a una carica politica, gli aveva 
regalato un regno! 

Naturalmente, Quéau riuscí anche a trovare l’origine 
dei portentosi frutti naviganti. Nella piccola isola di 
Praslin, a nord-est di Mahé, scoprí una valle inviolata 
popolata di meravigliosi uccelli, ricolma di fiori mai 
veduti altrove. E da quell’incanto edenico di flora e fau-
na, ecco slanciarsi verso il cielo le altissime palme dalle 
infruttescenze gigantesche. Chiamò “Valle di maggio” 
il luogo da cui partivano i favolosi cocos-de-mer. 



Le gigantesche noci di cocco dette 
“cocos-de-mer” dell’isola di Praslin,  

nell’arcipelago delle Seychelles 
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Quella terra cosí armoniosa e provvida era la base idonea per poter realizzare gli ideali prefigurati dai 
Maestri. Edificare però una società perfetta non è impresa facile, nonostante rappresenti un’atavica aspira-
zione dell’uomo, forse il suo sogno piú tenace. Di tale realtà De Quinssy dovette suo malgrado prendere atto 
dopo alcuni mesi trascorsi a Mahé. La via marittima per le Indie brulicava di vascelli, velieri, brigantini e 
clipper, parte impegnati a trasportare spezie e merci preziose, parte a farsi la guerra per l’accaparramento 
di scali lungo la rotta, dove approvvigionare i bastimenti e calafatarli. Per la sua posizione strategica, il 
clima favorevole e l’abbondanza d’acqua e di prodotti naturali, Mahé rappresentava una preda tra le piú 
appetibili.  

Spirito libertario e filantropico, incline all’ecumenismo oltre che al quieto vivere, Quéau voleva invece fa-
re del suo piccolo regno un luogo super partes, dove ogni uomo si sentisse a casa propria. La sua politica te-
sa al cosmopolitismo funzionò egregiamente. Chi approdava all’isola, a qualunque nazione appartenesse, 
trovava calorosa accoglienza, il vessillo del suo Paese che garriva insieme agli altri sul pennone del Gover-
natorato, e soprattutto assistenza e rifornimento per la ciurma e il naviglio. Operando in tal modo, De 
Quinssy riuscí a governare l’isola per trentotto anni, vale a dire dalla monarchia francese a quella britannica, 
passando per la Repubblica giacobina, il Terrore, il Direttorio e l’impero napoleonico. Quando le Seychel-
les passarono agli inglesi, questi, che lo rispettavano, non gli tolsero la carica, anzi lo insignirono di vari 
titoli e benemerenze, assimilandolo alla loro anagrafe storica variando il suo cognome in De Quincy. E 
dopo la sua morte gli eressero un imponente cenotafio che si può tuttora ammirare nei giardini della resi-
denza del Governatore. 

Decenni piú tardi, un altro illustre cercatore di paradisi in Terra approdò nell’arcipelago. Era Gordon 
Pasha, il futuro eroe di Khartum. Nella lussureggiante valletta dell’isola di Praslin, la “Valle di mag-
gio” di Quéau, credette di ravvisare il Paradiso Terrestre. Dal sottobosco di felci ombrose e tamerischi 
svettavano le palme antidiluviane che ombreggiavano, alla loro sommità, i prodigiosi frutti che, navigando, 
raggiungevano le coste africane e indiane. Quel verde primigenio, l’intatto scenario che aveva forse destato 

lo stupore innocente dei primi abitanti della Terra, furono la ri-
compensa per una vita avventurosa spesa a combattere lo schia-
vismo, le malattie letali e la miseria, prima di immolarsi 
nell’estrema difesa di una città posta ai confini del mondo.  

Alcuni uomini camminano sulla terra consumando rapine: 
di corpi, di anime, di cose. Creature insaziabili, considerano la 
natura e la società alla stregua di una riserva di caccia dove, 
avendone la capacità psico-fisica, è consentito fagocitare tutto e 
tutti. Sul loro emblema campeggia il motto caro al re Luigi XV: 
«Dopo di me il diluvio». Altri uomini camminano invece nella 
luce dello Spirito e vedono la Terra e i loro simili come una pro-
digiosa occasione per sublimare anime e materia. Questi indivi-
dui combattono dure battaglie, lotte impari, a volte vittoriose, 
spesso perdute. Hanno contro Colui che non dà tregua, 
l’Antagonista primo dell’uomo, che non rispetta le regole e non 
concede quartiere. Ma il loro compito non è vincere, bensí lotta-
re, aprire le vie, additare traguardi. E senza attendersi ricompense, 
poiché agiscono in ossequio alle leggi divine e per amore degli 
uomini. Vivono, come dice il poeta, «balenando in burrasca». 
Non temono i naufragi. Poiché, ovunque la marea li farà appro-
dare, lí ricreeranno la civiltà umana, riprendendo il progetto di 
realizzare il Regno di Dio sulla Terra. Neppure la morte li scon- 

figge. Dalla loro essenza animica nascono e si propagano i semi  
di un’umanità piú giusta e piú santa. 
 

 

Leonida I. Elliot *R. Steiner, Cronaca dell’Akasha, F.lli Bocca Editori, Milano 1953 
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    Dopo l’urto contro i banchi di ghiaccio, il transatlantico comin-
cia rapidamente a imbarcare acqua. Passa poco tempo e si sento-

no i primi schianti; la nave inizia ad inabissarsi. 
   Federico e Sofia si tengono stretti mentre terrorizzati i pas-

seggeri cercano di raggiungere le scialuppe che l’equipag-
gio sta calando in mare. 
    Ora è questione di minuti, poi resterà solo il cielo stella-
to di una notte fredda a contemplare il richiudersi del-
l’oceano sul vortice che inghiottirà la nave. 
    Federico e Sofia, come attratti da qualcosa che non 
si spiegano, cercano di raggiungere l’ingresso della sa-
la, dove fino a pochi minuti prima uomini e donne dan-
zavano e brindavano. A fatica riescono a camminare e 
con ancor piú sforzo si fanno largo attraverso una cor-
rente umana che con gli occhi spalancati dall’orrore si 
precipita fuori dal salone, accalcandosi sull’ingresso co-
me l’acqua nello strettoio di un imbuto, per poi uscire 
con velocità piú accelerata verso i ponti e la prua, ormai 

inclinata verso l’alto. Intanto in molti, uomini e donne, 
sono già in mare; si sono tuffati nell’oceano per contender-

si una scialuppa piena o un pezzo di legno, mentre vengo-
no trascinati dal gorgo della nave che affonda. 

   Federico e Sofia entrano nel salone. Federico non sa perché; 
sarebbe stato piú logico fare come gli altri, cercare una pur di-

sperata salvezza in mare. Ma qualcosa di altrettanto radicale e pri-
mordiale del terrore che ha visto negli occhi di quella gente spinta fuori dalla sala, lo fa procede-
re con Sofia. Il pavimento della grande sala ormai è inclinato, paurosi sobbalzi fanno tremare 
tutto, volano tavoli e sedie, si frangono stoviglie e specchi, il pianoforte a coda schizza da una pa-
rete all’altra e fracassandosi esala le ultime note, che sembrano un urlo simile a quelli che pro-
vengono da fuori. Federico e Sofia scalano ormai il pavimento, che è divenuto una parete. Poi ve-
dono al centro del salone, fermo e incurante di quanto accade intorno, un uomo seduto in poltro-
na. Sta leggendo un libro scritto in sanscrito. I due, che ora camminano piú agevolmente, gli si avvi-
cinano. Federico conosce quell’uomo, lo interroga concitato, con una grande urgenza: «Professore, 
che fa? Venga con noi, la nave affonda!» 

L’uomo con calma alza il capo dal libro, poi sorridendo risponde: «Ti sembra che qui, dove tu 
sei arrivato, ci sia un naufragio?» Federico guarda Sofia, poi cerca di rendersi meglio conto della si-
tuazione; in effetti tutto è immobile, fermo, in calma. E anche Federico si sente calmo, calmo 
come mai è stato. Sofia sorride di rimando al professore, sembra non aver bisogno di capire cosa 
stia accadendo. Accetta il fatto che lí, intorno a quel centro, ci sia una grande, profonda quiete. 

«Vedi, mio giovane amico  riprende il professore  non c’è nessun naufragio. Quelli che hai 
veduto uscire di qui per gettarsi nell’abisso correvano dietro ai loro pensieri. Quei pensieri sono 
il naufragio. Ove c’è disciplina del pensiero, là non v’è nessun naufragio». 

D’improvviso Federico e Sofia si ritrovano nella casa del professore. Egli è ora nella poltrona di 
casa sua, circondato dai libri, avvolto da una lama di luce calda che penetra dalla finestra. Poi il 
professore si alza e accompagna i ragazzi alla porta. Sorride e stringe a lungo le loro mani. A Sofia 
dice: «Prenditi cura di lui». I due sentono nei suoi confronti una gratitudine e un amore profondi. 
Sofia si commuove. «Tornate quando volete, io sono sempre qui, sapete dove trovarmi». 

Federico e Sofia escono dalla casa, sono calmi come non lo sono mai stati. Non desiderano, 
non hanno obiettivi, sono in pace. 

Federico Maffei 
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L’Angelo aprí le sue ali 

e con la luce dei colori 

illuminò le tenebre, 

con l’armonia della Musica 

edificò il suo tempio, 

con l’essenza divina 

ti diede la Vita. 

 
Ercole Sganga 

Nella vita di ognuno risuona un’eco 

che tiene sospeso sul tempo il suono scuro 

di giorni lontani, perduti nella memoria. 

 

È come un andare cercando nel buio degli evi 

antiche orme di vivere diverso 

antichi segni di un nostro passaggio terreno. 

 

 
 

 

 
L’esistere conclude in un cerchio breve 

dal nascere in avanti la nostra vita di ora 

respinta dagli oggetti e dai morti pensieri 

al limite arido da cui tende la mano al Vero. 

 
Camillo Righini 

      Kazunori Uchiyama    «Conversione di Saul» 

 

…Una luce abbagliante lo gettò a 
terra e una voce si rivolse a lui di-
cendogli: «Saul, Saul, perché mi 
perseguiti?» ed egli «E chi sei tu, o 
Signore?» «Io sono quel Gesú che 
tu perseguiti!» (Atti, 9, 4-5). 
   Secondo la tradizione, era il 25 
gennaio dell’Anno Domini 35. 
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Nei brevi giorni d’apparente sonno 

il tempo occulta vividi fermenti. 

Pur se profondo è il buio, mai radici 

ebbero uguale anelito di cielo, 

e linfe già si perdono rideste 

dietro sogni di fiori. Prodigiose 

scendono luci a fecondare il mondo 

da remote galassie, lattescenti 

germi lunari al grembo della terra. 

Da cristalli di gelo, adamantine 

gemme su spogli rami si dissolvono 

ai vènti alcioni. Lentamente il sole 

conquista la parabola suprema 

da sepolcri di fango risorgendo, 

sopra tenebra e morte il suo trionfo. 

 

Fulvio Di Lieto 

 



12 

 
 
 
 

 
 

«Il 26 gennaio 1980 “alle prime luci dell’alba”, mentre attendeva al lavoro con la sua abituale 
solerzia, Massimo Scaligero penetrava cosciente in quel mistero che già piú volte aveva indica-
to come l’unica realtà, con cui ha a che fare l’operatore dello spirito». Con queste parole io an-
nunciavo la scomparsa di un Amico e di un Maestro insuperabile, uno di quei testimoni dello 
Spirito che compaiono sulla scena del mondo forse solamente ogni cinquecent’anni. 

In quella tristissima circostanza mi ricordai di una pia narrazione che correva fra gli Ebrei 
ortodossi, gli Hassidim, secondo la quale nella comune Umanità è sempre presente, inconosciu-
to da tutti, un Uomo Giusto, uno teodéo, che a cagione della sua rettitudine, misteriosamente 
sopporta il peso dei peccati, delle speranze e delle attese di tutta la sua generazione, finché 
stremato da tale immane fatica non soccombe, per venire sostituito da un altro Uomo Giusto 
che ne eredita le funzioni, e cosí avanti nei secoli fino alla redenzione finale. I Mussulmani par-
lano, invece, di un Polo, o di un Asse del Mondo, qualità alla quale assurge un derviscio a ca-
gione della sua virtú, che, però, dopo un giorno di tale fatica, muore ed è sostituito da un altro 
suo simile. Orbene, questo è stato il mio pensiero quando Egli scomparve. Soltanto che un altro 
Uomo Giusto non venne a riempire il suo posto, poiché egli era l’epigono di una generazione 
di ricercatori dello spirito che da noi si incarnarono in Giovanni Colazza, Evola, Colonna di 
Cesarò, Arturo Onofri e, fuori d’Italia, in Guénon, Râmana Mahárshi, Shrî Aurobindo e qual-
cun altro. Massimo, lo sconosciuto, era il punto finale di un ciclo, la cui caratteristica fon-
damentale era l’esercizio di quell’Arte Regale che risolve il mistero della Materia 
nell’esperienza di una spissitudo spiritualis, in cui questa si svincola come pensiero puro. 
L’abituale opacità minerale del mondo che ci circonda essendo determinata non da una realtà 
obiettiva bensí da un pensiero - il nostro - paralizzato nella sua funzione riflessa, cerebrale, che 
tale se la rappresenta. Ma, a parte il necessario supporto filosofico, tutta la sua vita fu caratte-
rizzata da un’incessante azione di ricerca e di disciplina interiore: il suo insegnamento, conse-
gnato in una ventina di opere, è un energico stimolante del metafisico. Suscita come in nessun 
altro l’esigenza della correlazione dell’Io con Sé, su cui  fra l’altro  è basata la conoscenza, 
come rapporto fra Io e Altro, fra Atman e Brahman, come direbbe un Indiano. «L’unità dell’Io 
con il mondo è già realizzata nel percepire  dice Massimo  ma rispetto ad essa la coscienza 
ordinaria è in stato di sonno, onde la potenza magica dell’atto percettivo le sfugge». 

Importantissima fu la sua interpretazione dello Yoga e di altri movimenti spirituali 
dell’Asia, di cui Evola fu il banditore nel suo Uomo come potenza. 

Tutta la sua opera, e in particolare Dallo Yoga alla Rosacroce, quest’ultima un’autobiografia 
spirituale, volge ad una reinterpretazione dello Yoga, di cui riconosce i limiti, dovuti soprattut-
to alla diversa costituzione interiore dell’antico yogin, e in generale del pensiero orientale, ri-
spetto all’uomo di occidente, assiato sulla funzione autocosciente del pensare, a cui parados-
salmente non attribuisce importanza primaria nella sua Via interiore, pur vivendo in funzione 
di un mondo percepito nella sua modalità materiale, che è bensí il figlio del pensiero astratto, 
logico-discorsivo. Questa interpretazione, da Lui rigorosamente sperimentata sulla guida della 
Scienza dello Spirito, implica anche una esegesi delle modalità fisico-eteriche su cui opera lo Yo-
ga classico. Dice, in particolare: «Le vie allo Yoga oggi non portano allo Spirito, bensí al corpo 
(qui tratta del prãnãyãma, la Scienza del Respiro) perché non muovono piú dallo Spirito, bensí 
dal corpo. Non è lo Yoga che va ritrovato, bensí lo Spirito: del quale lo yogi non aveva da pre-
occuparsi, perché lo aveva già: doveva solo giungere a servirsene». 



Massimo Scaligero 
in una delle sue escursioni al Guadagnolo 

13 
Sua opera fondamentale, non solo per sé, ma per l’Umanità avvenire, fu l’aver tracciato una 

“Via rosicruciana” di cui, date le regole per la sua attuazione, ne afferma la connessione con «il 
Mistero cosmico del Cristo», «ossia con ciò che il Cristo è, oltre ogni rappresentazione o senti-
mento umano: il senso ultimo della Iniziazione solare» ...«la meditazione rosicruciana, come la 
piú alta che operi sulla terra, porta il discepolo a scoprire che, non nell’anima, ma nell’intimo Io, 
egli reca il Principio che vince i due Ostacolatori», cioè quelli denominati: Lucifero  vettore del-
le forze di entusiasmo, ma anche di orgoglio, vanità e presunzione  e Ahrimane  il “Satana” 
della tradizione persiana, quello che induce all’illusione materialistica e meccanicistica del mondo, 
che conducono alla paralisi delle forze pensanti ed all’esaustione di quelle viventi. 

Il Rosicruciano, piú che combatterle, deve saper utilizzare queste forze cosmiche e trasformarle 
in strumenti dello Spirito, perché tale è la loro funzione mediatrice. Il punto di partenza per lo 
Scaligero resta sempre l’ascesi del pensiero, tramite le 
discipline della concentrazione e della meditazione, sí 
da ricondurlo alla sua primordiale natura di Verbo, 
essenziata di “volontà di essere”. Da questo momento 
in poi inizia la Operatio Solis, volta a riconquistare la 
verticalità operante dell’Io, di là dai poteri dell’anima, 
vincolati ad un’esperienza sensibile del mondo mate-
riale. E la restituzione di quest’ultimo alla sua pri-
mordiale dimensione di luce, che è il fine della Gran-
de Opera alchemica, a cui Massimo si era dedicato sin 
dall’adolescenza. 

 

Pio Filippani Ronconi 

 
 
 
 

 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Non c’è essere umano che abbia avuto un rapporto, un 
incontro, una temporanea o duratura unità d’intenti, o 
semplicemente abbia incrociato, come per caso, Massimo 
Scaligero, o abbia letto qualcosa della sua opera, che non 
abbia ricevuto in dono un raggio della sua Luce solare. Un 
frammento di Sole da custodire con nostalgia, da alimen-
tare, da coltivare con cura, da venerare in modo speciale. 

Da quel momento, questi esseri particolari sono di-
venuti i prediletti dagli Dei, che donano loro pensieri 
cristallini, percezioni incomparabili, amori puri, amicizie 
fraterne, poetiche comunioni ideali, paesaggi sovrasen-
sibili incontaminati. 

Questi uomini possono essere preda della debolez-
za della carne, travolti dai flutti di una incontenibile 
passione, possono persino tradire, in alcuni periodi della 
vita, la loro prenatale vocazione interiore, ma giammai 
il Mondo Spirituale permetterà che la loro anima ven-
ga irreparabilmente separata dallo Spirito. 

Queste donne, questi uomini siete voi, cari amici, che di 
persona, a viva voce o per iscritto o addirittura per le vie 
mediatiche, avete ricevuto questo raggio di Luce, questo 
squarcio di una dimensione eterica della realtà. 

Ormai non siete piú le persone di un tempo, la forza 
del Pensiero vi ha trasportato in alto, vi fa leggere con 
piú chiarezza gli eventi: Massimo vi ha insegnato a pen-
sare secondo Verità. 

Cominciate ad essere Uomini Nuovi, che trovano nel-
l’opera di Scaligero l’orientamento del Maestro Spirituale. 
Naturalmente, al vertice di tutto, vive la grandezza di 
Rudolf Steiner, il Maestro dei Nuovi Tempi, e cosí, con 
l’aiuto di queste Potenze cosmiche, la comunità interio-
re dei cultori della realtà sovrasensibile, riscaldata dal 
cuore di Massimo, può iniziare un cammino di Amore 
nel mondo. 

 
Re Alboino 
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Il “tormentone” delle elezioni presiden-
ziali americane riconferma la crescente fra-
gilità dei meccanismi elettorali, non solo in 
Paesi a riguardo emblematici come il nostro, 
dove il sistema vigente determina un insta-
bile assetto delle due Camere per la ricor-
rente trasmigrazione di non pochi eletti nel-
lo schieramento opposto in corso di legisla-
tura, ma anche, evidentemente, presso po-
poli di piú consolidata tradizione parla-
mentare. È di questi giorni un virulento at-
tacco in pubblico del Presidente francese 
contro il suo Primo Ministro, accusato di 
gravi responsabilità in relazione al diffon- 
dersi della cosiddetta sindrome della mucca pazza, imbarazzante testimonianza della difficile 
convivenza tra due leader di opposta estrazione politica costretti dal sistema elettorale a go-
vernare insieme. Colpisce inoltre il ripetersi di vittorie elettorali nette, ma conseguite attraverso 
maggioranze nei collegi, con un totale di voti inferiore a quello conseguito dagli sconfitti.  

Di fronte alla sterilità manifesta di non pochi tentativi, spesso encomiabili e generosi, indiriz-
zati alla ricerca di soluzioni appropriate, è inevitabile ipotizzare altre e piú profonde cause sotto-
stanti, che Rudolf Steiner puntualmente individua: «L’uomo di oggi, interessato alla vita pubblica, 
rivolge di solito lo sguardo a cose che vanno considerate solo in seconda linea per la vita pubblica 
stessa. Ciò avviene perché la sua abitudine di pensiero lo porta a riguardare l’organismo sociale 
come una istituzione unitaria. Per una istituzione cosí strutturata non vi può però trovare un 
sistema di elezione conveniente, poiché in ogni sistema di elezione gli interessi economici e gli 
impulsi della Giustizia si debbono disturbare, nei corpi rappresentativi. ...È necessario che oggi 
la vita pubblica si sforzi in prima linea di raggiungere la meta di una decisa separazione della 
vita economica dall’organizzazione politica»(1). 

Il passo afferisce alla “Triarticolazione della vita sociale”, o piú brevemente Tripartizione, nel-
la quale l’Autore dimostra l’assoluta necessità di legiferare ed amministrare separatamente vita 
economica, apparato politico/giuridico e organizzazione spirituale/culturale, armonizzate in un 
coordinamento integrato, con riferimento non dogmatico al rapporto esistente tra le tre strutture 
autonomamente cooperanti nel corpo umano: sistema neurosensoriale, ritmico-circolatorio, 
membra-ricambio(2).  

Poiché, dunque, le esigenze dello sviluppo sociale attualmente richiedono che l’attività 
economica si limiti alla produzione, circolazione e consumo di merci, il settore politico-giuridico 
alla regolazione dei rapporti tra uomo e uomo, l’organizzazione spirituale-culturale allo sviluppo 
di tutto ciò che poggia sulle doti naturali del singolo individuo(3), è evidente che i parametri reali 
di riferimento sono necessariamente diversi in ognuna delle tre sfere, e conseguentemente 
incompatibili con le attuali soluzioni elettorali unitarie.  

La crisi presidenziale americana  occasionata da una storica spaccatura dell’elettorato in due 
fazioni pressoché equivalenti  ne costituisce ulteriore riprova sia in senso positivo che negativo. 
Infatti, la circostanza che il mercato finanziario statunitense, dal quale tutti gli altri sono quotidia-
namente influenzati, pur tra vistosi ondeggiamenti determinati dall’incertezza per il protrarsi del-
lo scrutinio, almeno per il momento appaia in grado di evitare il peggio, è largamente ascrivibile 
all’ormai acquisita indipendenza della gestione monetaria da parte del governatore della banca 

I due contendenti alla Casa Bianca: G.W. Bush e Al Gore 
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centrale, il quale, in aggiunta, gode di elevata considerazione personale; viceversa, il fatto che qua-
lificati analisti del voto abbiano affermato, a loro dire con ragionevole sicurezza, che per un candi-
dato hanno votato famiglie con un reddito annuale superiore ai 100.000 dollari e per l’altro fasce 
meno abbienti, nell’individuare in un parametro economico, il reddito, la discriminante decisiva 
nella scelta del massimo leader politico, attesta che gli elettori hanno privilegiato quale metro di va-
lutazione il programma elettorale piú conveniente alla propria situazione patrimoniale, nella evi-
dente consapevolezza del grande potere che il presidente avrà a disposizione anche in economia. 
Si potrebbe, forse, persino ipotizzare che la descritta prevalenza dei parametri economici nella va-
lutazione dei candidati abbia decisamente contribuito ad esasperare la spaccatura dell’elettorato, a 
quanto pare mai in precedenza cosí simmetricamente differenziato in relazione al reddito, indub-
biamente anche in conseguenza dell’impressionante processo di catalizzazione della ricchezza fa-
vorito dal vorticoso sviluppo della speculazione finanziaria nell’era clintoniana. 

R. Steiner non esita ad affermare che i tre settori costitutivi della vita sociale (economico, po-
litico/giuridico, spirituale/culturale) dovrebbero eleggere i propri rappresentanti attraverso au-
tonomi momenti elettorali, specificando addirittura che i rapporti tra gli organi cosí eletti an-
drebbero regolati con modalità simili a quelle intercorrenti tra Stati sovrani (4).  

Da una vita spirituale-culturale a sua volta veramente autonoma, che si legiferi ed amministri 
sulla base di propri criteri intrinseci, l’organizzazione economica e quella politico/giuridica 
riceverebbero finalmente soluzioni non faziose e, conseguentemente, piú funzionali all’effi -
cace configurazione dei relativi meccanismi elettorali, capovolgendo l’attuale anacronistica 
situazione che sostanzialmente confina l’attività delle facoltà universitarie di diritto al mero 
insegnamento della produzione legislativa parlamentare, spesso viziata da contorti com-
promessi tra gli interessi dei diversi schieramenti politici coinvolti. 

La piena realizzazione delle tre autonomie menzionate, coordinate per ciò che attiene alle 
problematiche comuni in un’istituzione “ad hoc” costituita dai rappresentanti dei tre settori, po-
stula evidentemente la capacità di concepire una struttura sociale realmente viva, mobile, nella 
quale i protagonisti abbiano ampia facoltà di trasferire in un campo l’esperienza eventualmente 
acquisita in un altro. 

La libertà creativa indispensabile alla sua realizzazione e alla configurazione di un sistema 
formativo correlato, cui demandare l’educazione di un pensiero corrispondentemente vivo e 
mobile, può svilupparsi solo se la vita spirituale-culturale non è vessata ma sostenuta dalle al-
tre due sfere, che ne ricevono in cambio operatori umanamente e professionalmente maturi, 
nonché ispirazioni e suggerimenti. Si tratta di un processo certamente laborioso e impegnativo, 
spesso “scomodo” per i privilegi che inevitabilmente viene ad intaccare, al momento ancora 
sfocato e contraddittorio ma già avviato (autonomia scolastica, privatizzazione dei servizi, 
“authorities”…), per il cui ulteriore progresso  indissolubilmente legato ad una parallela 
diffusione degli insegnamenti della Scienza dello Spirito  è determinante il riconoscimento co-
sciente di ogni sua nuova manifestazione, quasi mai appariscente, nella consapevolezza che la vi-
sione tripartita non rappresenta una sovrastruttura ideologica, ma urge quale evoluzione sto-
rica della vita sociale contemporanea.  

R. Steiner esorta a concepire la Tripartizione con atteggiamento aperto, spregiudicato, 
poiché l’obiettivo è perseguibile attraverso soluzioni non necessariamente univoche, ma mo-
dulabili secondo le singole realtà; e raccomanda, in particolare, di evitare atteggiamenti in-
sofferenti, utopistici, dal momento che «nella vita reale la perfezione non è assolutamente da 
ricercare. Si può solo tendere a che si realizzi il meglio»(5). 

Arcady 
 

 

(1)R. Steiner, I punti essenziali della questione sociale, Ed. Antroposofica, Milano 1980, p. 58 
(2)idem, p. 45 
(3)idem, p. 13 
(4)idem, p. 54 
(5)idem, p. 10 
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Educarsi all’osservazione del pensiero secondo il canone che si ricava dal suo usuale processo; 
sperimentare volitivamente la sua obiettivazione; insistere nei momenti continui della sua risor-
genza finché alla corrente del pensare non si sostituisca il volere; contemplare la vita di cui il pen-
sare fu solo ombra e malattia: per pochi uomini questa è la strada regale al risanamento ed alla 
reintegrazione dell’entità umana alla propria realtà e verità, in tutti i mondi. 

L’insieme della tecnica e dei corrispondenti atti interiori piú essenziali a tale via, può venir 
chiamata, per comune accordo, concentrazione. 

 

   
 

La concentrazione, pur nella sua semplicità formale, non è un costrutto prodotto dall’uomo 
per l’uomo, in quanto natura: per tale ragione non può essere scoperta o dedotta da un istinto an-
che profondo o dalla coscienza riflessiva (filosofica). 

La concentrazione è dono dello Spirito all’anima cosciente, perciò davanti a un simile magi-
stero l’unico sentimento umano ammesso dovrebbe essere la gratitudine silenziosa. 

Di converso, la concentrazione, quale via diretta del Pensiero e della Libertà, viene reattiva-
mente evitata ed osteggiata persino da molti ineccepibili ricercatori di Scienza Spirituale, forse 
perché troppo indulgenti con se stessi. 

 

   
 

Normalmente, la tecnica della concentrazione viene appresa attraverso corrette letture e cor-
roborata tramite il sottile obbligo della trasmissione diretta. 

In ogni caso, durante il lungo periodo d’apprendistato, sarà essenziale ricontrollare che cosa si sta 
veramente facendo, ripercorrendone il canone, rileggendo con attenzione rigorosa i testi esplicativi 
(dal Trattato del pensiero vivente al Manuale pratico della Meditazione di Massimo Scaligero). 

False memorie, frasi lette e non pensate, indicazioni errate ma già insediate nel subconscio, a-
prono da subito sentieri di perdizione, con grande economia di sforzo da parte di esseri antiumani. 

 

   
 

Le molte discipline elargite da Rudolf Steiner e Massimo Scaligero possono certamente esse-
re tentate, sperimentate, in base al principio della libera ricerca e della libera scelta individuale, in 
qualsiasi momento, se non si è inclini all’autoinganno: poiché tutte le tecniche esoteriche pre-
suppongono nell’operatore una gerarchia di veicoli ed una rispondente capacità di destità e di si-
lenzio (e solo quando le cose vanno nella giusta direzione) che sono generalmente frutti inter-
medi della pratica della concentrazione. 

 

   
 

Vi sono persone che, per carattere, non riescono ad ottemperare a quelle minime modalità 
formali che per i molti non presentano alcuna difficoltà. Per alcuni tra i primi, Massimo Scaligero 
consigliava il seguente esercizio: osservare con tutta l’attenzione possibile, e per un tempo bre-
vissimo, la punta in movimento della lancetta dei secondi di un orologio, arrestando l’esercizio 
appena una sensazione o un pensiero rompe la continuità d’attenzione. Tale disciplina veniva 
fatta eseguire piú volte al giorno, aumentandone quantità e durata secondo pazienza ed onestà. 
 

 
Franco Giovi 
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La storia accelera i tempi 
 

Per quanto poco sensibile sia l’uomo 

del presente a quella grande realtà spi-

rituale che chiamiamo evoluzione uma-

na, non può tuttavia non accorgersi che 

da qualche secolo a questa parte il moto 

evolutivo si è fatto piú rapido e che la 

storia, per cosí dire, sta accelerando i 

tempi. Se confrontiamo tra di loro due 

secoli contigui qualsiasi di un’epoca pas-

sata, per esempio il XIV e il XV dell’èra 

cristiana, abbiamo come l’impressione 

che lo scorrere del tempo non avesse 

avuto allora grande importanza. Il pas-

saggio da un secolo all’altro muta di po-

co il contenuto delle anime e ancora di 

meno le condizioni esteriori della vita. 

    Nell’epoca nostra invece ogni decennio 

che passa imprime un’orma indelebile 

nelle anime degli uomini e nella configu-

razione esteriore della vita. In meno di 

cento anni l’umanità ha assistito alla 

comparsa della locomotiva, dell’automo-

bile e dell’aeroplano, e le sue abitudini 

sono state conformate in modo del tutto 

diverso dall’illuminazione elettrica, dal 

cinematografo e dalla radio. 

    Ciò induce a concludere che la storia non scorre con moto uniforme, ma che essa anzi varia 

i tempi del suo andare. Possiamo dividere tutta l’evoluzione umana in due immense epoche, 

non solo storiche ma addirittura cosmiche: prima e dopo la comparsa del Cristo sulla Terra: il 

mistero del Golgotha rappresenta difatti il punto centrale dell’evoluzione umana. Questa ha a-

vuto inizio su Saturno e avrà termine su Vulcano nel piú lontano avvenire. Il tempo ha avuto 

principio circa a metà del ciclo di Saturno e avrà fine a metà del ciclo di Vulcano. Prima e dopo 

c’è l’eternità. L’andatura del tempo è stata rapidissima su Saturno e poi è andata progressiva-

mente diminuendo fino al nostro attuale ciclo terrestre e al suo avvenimento centrale: il Golgo-

tha. Da questo punto in poi l’evoluzione accelera il suo processo e questo alla fine sarà cosí rapi-

do come fu al principio. 

I quindici secoli che stanno prima e dopo l’avvento del Cristianesimo sono i piú lenti di 

tutti. E poiché le nostre comuni nozioni storiche e scientifiche non vanno al di là di questo 

tempo, noi ci formiamo di solito un’idea inesatta e grossolana delle condizioni dell’umanità  
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nel lontano passato e nel lontano avvenire, e troviamo difficile la comprensione dei fatti che si 

rivelano all’indagine superiore della Scienza dello Spirito. La Scienza dello Spirito estende di-

fatti la sua ricerca a cicli evolutivi remotissimi nel passato e nell’avvenire, ad epoche cioè nel-

le quali la corsa del tempo è incredibilmente veloce se confrontata alla relativa lentezza con la 

quale si svolgono oggi sulla Terra i processi storici e naturali. La scienza nel computo delle 

ere geologiche e delle età della Terra parla di milioni e addirittura di miliardi di anni; ciò è un 

errore grossolano che deriva appunto dal fatto che non si tiene conto che il tempo non cam-

mina sempre con lo stesso moto, e che in determinati momenti i rivolgimenti naturali assu-

mono il ritmo di vere e proprie rivoluzioni. 

È compito nostro oggi di parlare della sesta epoca di cultura postatlantica, di quell’epoca cioè 

che vedrà l’alba poco dopo la metà del quarto millennio. Nell’insieme dell’evoluzione terrestre, 

quella non è poi un’epoca tanto lontana dalla nostra, poiché ne siamo separati da poco piú di se-

dici secoli. Si può dire che ne siamo lontani nel futuro soltanto di quanto la civiltà di Atene e di 

Roma è lontana da noi nel passato. Ma è appunto questa relativa vicinanza che potrebbe farci 

cadere nell’errore e darci il convincimento che in sedici secoli il mondo non vedrà grandi cam-

biamenti. La famosa frase di Salomone: «Nihil sub Sole novi» (niente di nuovo sotto il Sole) era 

appunto valida per il tempo nel quale quel grande re viveva. Nella sesta epoca di cultura ci sarà 

qualcosa di nuovo sotto il Sole. Noi vediamo che la storia accelera i tempi. L’osservazione di 

questo fatto può aiutarci a comprendere quanto la Scienza dello Spirito ci rivela dell’avvenire 

incontro al quale muoveremo con passo sempre piú rapido. 

 

Mutamenti storici e geografici prepareranno l’epoca nuova 

 

Non soltanto l’uomo sarà un essere nuovo e completamente diverso da quello che è oggi du-

rante la sesta epoca, ma anche la stessa Terra avrà nel contempo cambiato la sua faccia. L’uomo 

ha ben poco modo, in una incarnazione, di accorgersi della graduale metamorfosi dell’aspetto 

fisico della Terra. La scienza parla però di forze endogene ed esogene che agiscono nell’interno ed 

all’esterno del globo terrestre e configurano i continenti, gli oceani, il rilievo geografico in mo-

do sempre diverso. Pensiamo che poco piú di diecimila anni prima dell’epoca cristiana 

l’Europa settentrionale viveva la sua epoca postglaciale, e che nello stesso tempo il deserto del 

Sahara era coperto da una rigogliosa vegetazione. Alcune città della penisola italiana, che an-

cora verso il Mille erano lambite dalle onde del mare, ora sorgono molti chilometri dalla co-

sta. Questo è, per esempio, il caso di Ravenna. 

Il mare Mediterraneo è destinato a sparire in un’epoca relativamente non molto lontana. 

L’Europa meridionale tende già ora a trasformarsi in deserto. Molto prima che cominci la se-

sta epoca, il vecchio continente europeo si sarà cambiato in una parte del mondo desolata e 

abbandonata. Perciò i popoli europei migreranno verso oriente, sia a nord attraverso l’immensa 

Siberia, sia a Sud cercando le vie che conducono all’Oceano Indiano. 

Questa migrazione, che principierà a delinearsi alla fine del terzo millennio, sarà determina-

ta anche da un fatto storico di primaria importanza: l’assalto della razza gialla al cuore del-

l’Europa. Per tal modo, il presente stanziamento delle due razze, la bianca e la gialla, subirà 

una specie d’inversione. Accenniamo a ciò solo di sfuggita; preferiamo piuttosto insistere sul 

fatto che la sesta epoca di cultura si svolgerà molto ad oriente degli Urali; si può anzi immagina-

re che le sue piú grandi metropoli sorgeranno sulle rive asiatiche dell’Oceano Pacifico. 
 

Fortunato Pavisi  (1.) 



P.D. Chopra   «L’Illuminazione del Buddha» 
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Narra la letteratura buddhista che quando l’asceta 
Šâkyamuni raggiunse l’Illuminazione sotto l’albero 
detto della bodhi, non solo ottenne la visione del 
Dharma, ovvero delle Quattro nobili verità, della 
legge del Karma e dell’Ottuplice sentiero, ma ebbe 
anche il privilegio di poter ripercorrere in immagini 
tutte le sue esistenze anteriori. La leggenda poi vuole 
che egli abbia narrato ai discepoli queste sue antiche 
vite, esemplari per atti di compassione, di eroismo e 
di dedizione sacrificale. Da ciò nacquero i Jâtaka, le 
547 storie delle vite anteriori del Buddha, quando e-
gli ancora accumulava i suoi grandi meriti di bodhi-
sattva, cioè di essere dedito alla ricerca della Illumi-
nazione(1).  

Passano i secoli, passano i concili e le dinastie, 
mentre l’antica corrente del Theravada cede il passo 
al Mahâyâna. Si scrivono le grandi biografie del 
Buddha, il Mahâvastu, il Lalitavistara, il Buddhacarita e 
si scopre la vera forza edificante, l’eterna poesia dei 
Jâtaka. È cosí che Ârya Šûra, uno dei piú grandi poeti 
buddhisti, vissuto fra il III e il IV secolo d.C., sceglie 
34 Jâtaka e li riscrive, facendo di ognuno un piccolo 
gioiello poetico. Il titolo di questa raccolta breve è Jâ-
takamâlâ (Ghirlanda delle vite anteriori del Buddha)(2). 

Da quest’opera  tradotta in italiano dall’indologo Raniero Gnoli  abbiamo riassunto due sto-
rie che esemplificano la grande compassione e l’infinita saggezza del bodhisattva, la sua profonda 
conoscenza della legge del karma, la sua perfetta condotta che non si discosta mai dalla rettitudi-
ne dell’Ottuplice sentiero. 

 

 

 
 

«Un dono che procede da pia disposizione di cuore ed è collocato in un degno recipiente non è 
mai piccolo, perché grandi sono i suoi risultati». Con questo insegnamento Ârya Šûra dà inizio alla 
storia di un re di Košala, che altri non era se non Siddhârtha in una sua incarnazione da bodhisattva. 

Il cuore di questo re, grazie alla sua giustizia, era tuttavia pieno di benignità, alieno dal nuocere ai 
suoi avversari. Ma l’amore che portava ai suoi dipendenti era tale e tanto che la Fortuna non aveva 
gioia a stare coi suoi nemici. Un giorno egli si ricordò della sua incarnazione appena precedente e 
poiché voleva dare un insegnamento morale ai suoi cortigiani e al popolo, dovunque fosse, nella sala 
delle udienze o nel suo appartamento privato, ripeteva di continuo: «Non c’è onore, per quanto picco-
lo, pagato allo Svegliato che dia magri frutti. Ma prima questo si sapeva solo per sentito dire: vedi 
però adesso come grandi e ricchi sono i frutti di una piccola porzione di orzo!… Questo mio esercito 
possente, misto di cani e cavalli, interrotto dalle macchie di scuri e fieri elefanti, la terra intera, la 
molta ricchezza, l’amante fortuna, la mia nobile moglie: vedi come belli e copiosi sono i frutti di una 
piccola porzione di orzo!» 

Ministri, brahmani e cittadini, tutti incuriositi, avrebbero voluto sapere perché il re pronunciava 
quelle frasi. La regina stessa desiderava saperlo, perciò, avendo maggior confidenza con suo marito, 
un giorno, nella sala delle udienze, gli chiese di spiegare che cosa, in realtà, intendesse dire. Il re si  



Thanka tibetano illustrante episodi 
delle vite anteriori del Buddha ‒ sec. XVII 
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attendeva quella domanda e lieto rispose che all’improvviso gli era capitato di ricordare la sua ultima na-
scita in quella stessa città nella condizione di servo. Questo servo era persona onesta, che si guadagnava 
da vivere eseguendo lavori per i piú ricchi. Un giorno, mentre stava per iniziare il suo lavoro, vide quat-
tro monaci che chiedevano l’elemosina. «I loro sensi erano ben assoggettati  proseguí il re  la fortuna 
pareva accompagnare questi monaci. Il mio cuore era tutto intenerito da una pia disposizione e, inchina-

tomi, diedi loro rispettosamente a casa mia un piccolo 
piatto d’orzo. I re avversari che trascinano il lustro delle 
loro corone fra la polvere dei miei piedi, tutto questo, di-
co, è solo il frutto nato da questo germoglio». 

Per tale ragione, inconsapevolmente, anche nella sua 
incarnazione presente, l’antico servo, rinato come re, a-
veva continuato a compiere buone azioni e a fare 
l’elemosina agli asceti. Ma ora avrebbe continuato ad a-
gire rettamente e caritatevolmente, ben consapevole dei 
buoni frutti che un tale agire comportava. La regina, pie-
na di gioia, raccontò al re di ricordare a sua volta la sua 
ultima nascita. Anche lei era una serva, che un giorno a-
veva donato a un santo asceta un po’ di cibo rimasto. 
Non ricordava altro, ma certo era per questo suo atto 
di misericordia che era rinata regina, ricca e potente.  

Tutti coloro che avevano ascoltato il dialogo fra il 
re e la regina erano meravigliati di quanto grandi fos-
sero gli effetti di una piccola azione meritoria, e il re, 
volendo che l’insegnamento penetrasse profondamente 
nei loro cuori, affinché si comportassero in futuro se-
condo la Legge, aggiunse: «La carità è un gran tesoro 
che sempre ci accompagna, inaccessibile ai ladri. La 
carità lava la mente dalle macchie dell’egoismo e della 
brama. La carità è un agevole veicolo, che ci solleva 
dalle fatiche del viaggio attraverso l’esistenza. La carità 
è un amico costante, tutto inteso a procurarci moltepli-
ci piaceri. Tutto quello che si desidera, vuoi ricchezza o 
gloria, vuoi potere o dimora nella città degli dei, o infine 

bellezza della persona, tutto si ottiene con la carità. E chi avendo ben considerato tutto questo, non vorrà 
praticare la carità?». 

Avendo udito ciò gli astanti raggiunsero una pia disposizione d’animo, cercando da allora in poi di 
praticare nel migliore dei modi la carità. È questo uno dei Jâtaka che piú manifestamente si rivolge ai 
laici, invitandoli alla pratica del dono, come recita l’epilogo della storia: «Chi dona con una buona di-
sposizione di spirito alla santa comunità, la quale è un insuperato campo di meriti spirituali, può ot-
tenere la piú grande felicità». 

 

 
In un’altra incarnazione da bodhisattva il Buddha era capo di una corporazione e, grazie alla sua abili-

tà negli affari, rettamente condotti, si era acquistato grandi ricchezze. Inoltre la sua onestà e integrità di 
costumi gli avevano conquistato la stima di tutti, una stima che egli meritava anche per la conoscenza 
che aveva di molte scienze e arti. Ma non per questo dimostrava un’alta idea di sé, anzi si rivelava molto 
caritatevole e nessun mendicante si allontanava scontento dalla sua porta. 

Un giorno uno Svegliato, nelle vesti di monaco, desiderando accrescere i meriti spirituali del bodhisat-
tva, si avvicinò all’ora del pranzo alla sua porta e vi si fermò, «pieno di nobile tranquillità... guardando 
sicuro, quieto, dolce e fermo», in attesa di ricevere il cibo. 
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A quel punto Mâra, il dio dell’illusione e della morte, invidioso del merito che il bodhisattva stava per 
acquistarsi, creò per opera di magia fra lo Svegliato e la soglia della casa un profondo e largo inferno, en-
tro il quale centinaia di dannati si dibattevano disperati tra le fiamme. Intanto il bodhisattva aveva invitato 
sua moglie a portare del cibo al monaco. La donna aveva obbedito volentieri, ma, giunta presso la so-
glia, si spaventò di fronte alla terribile visione dell’inferno. Perciò, pallida e tremante, tornò dal marito 
e gli narrò a fatica quanto aveva visto. 

Il bodhisattva, tuttavia, preoccupato che il monaco potesse allontanarsi dalla sua casa affamato, non si 
curò di quanto gli aveva riferito la moglie e, preso il cibo, si avviò alla porta e vide anch’egli l’inferno. Si 
stava chiedendo cosa fosse, quando Mâra gli apparve dicendogli che quello era l’inferno chiamato “Terri-
bilissimo”, al quale erano destinati dopo la morte per molte migliaia di anni coloro che avevano dilapidato 
la loro ricchezza nella “follia della carità”. Infatti, proseguí Mâra, distruggendo la ricchezza materiale (ar-
tha), cioè il secondo dei tre fini dell’esistenza umana secondo gli Hindu, egli colpiva la giustizia universa-
le, che è il fondamento dei tre fini. Al contrario, chi si astiene dalla carità e conserva la propria ricchezza è 
destinato al mondo degli dèi, concluse Mâra. 

Il bodhisattva, comprendendo che il ragionamento di Mâra era capzioso e tendeva solamente a disto-
glierlo dal retto agire, rispose: «Circa ciò che hai detto, che, cioè, dalla carità nasce ingiustizia e che la 
prosperità materiale è la principale causa della giustizia, il mio povero senno umano non arriva proprio a 
capire come, senza la carità, la prosperità materiale possa condurre alla giustizia. O forse, tu pensi, essa è 
cagione di giustizia, quando è ammassata in un tesoro? o quando è tolta, colla violenza, dai ladri? o forse 
quando riposa immersa nelle viscere dei flutti? oppure quando è divorata dal fuoco? Dicendo poi che chi 
dà va all’inferno e chi riceve è assunto fra gli dèi, con questo non fai che confortare, proprio mentre cerchi 
di raffrenarlo, questo mio desiderio di carità. Sí, possano le cose andare proprio cosí come tu dici, e i miei 
poveri salire al cielo! Ché la carità io l’amo per il bene del mondo e non come mezzo atto a procurare la 
mia propria felicità!» 

Dopo aver pronunciato questo discorso e aver affermato che avrebbe preferito lanciarsi a capofitto 
nell’inferno che gli lambiva le vesti, piuttosto che disprezzare le richieste dei mendicanti che confidavano 
nella sua generosità, il bodhisattva, sicuro che la forza della sua carità lo avrebbe salvato da ogni pericolo, 
si gettò nell’inferno. Ed ecco che dal centro dell’inferno emerse, per i suoi meriti spirituali, un loto puris-
simo sul quale il bodhisattva riuscí a raggiungere lo Svegliato e a riempire la sua ciotola di cibo. 

Mâra, sconfitto, scomparve col suo inferno, mentre lo Svegliato, per dimostrare la sua gioia, si levò 
in volo splendente come una nuvola greve di lampi. 

 

Questi bei racconti non possono non farci tornare alla mente un passo del Vangelo di Luca 
(12, 33-34), laddove il Cristo dice: «Vendete ciò che avete e datelo in elemosina, fatevi borse che 
non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non con-
suma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore». 

La lettura contemplativa di brani come quelli narrati dispone l’anima a una grande apertura 
del sentire, in cui fiorisce la compassione e lo stimolo alla dedizione sboccia in mitezza interio-
re, in sacrificio di sé per amore delle creature. Di questa ricchezza dell’anima la letteratura 
buddhista è maestra: e lo sarà anche a beneficio dell’Occidente. 

Alda Gallerano 
 

 

 (1) I Jâtaka fanno parte del Canone buddhista che, secondo la tradizione, fu fissato poco tempo dopo 
la morte del Buddha, verso il 477 a.C., in occasione del primo Concilio di Râjagrha, nel Maga-
dha (oggi Bihar). Esso, tuttavia, fu trasmesso oralmente per circa quattro secoli, fino a che nel I secolo 
a.C. sarebbe stato posto per iscritto. Lo scopo originario dei Jâtaka era quello di spiegare in modo 
semplice il Dharma ai laici, fornendo un esempio pratico di come l’esercizio della virtú e dell’ascesi 
porti non solo a buone rinascite, ma anche al progresso sulla via dell’Illuminazione. 

(2) Ârya Šûra, Storia della tigre e altre vite anteriori del Buddha, a cura di Raniero Gnoli, Leonardo da Vinci 
Ed., Bari 1964. Tanta è la bellezza della narrazione che le sue strofe si trovano riprodotte su vari affre-
schi delle grotte di Ajantâ. Se nei Jâtaka canonici confluirono alcuni racconti tipici del folclore indiano, 
che conservano spesso il sapore delle narrazioni popolari, i Jâtaka di Ârya Šûra presentano invece i 
tratti raffinati della grande letteratura e della grande poesia, che vuole donare al lettore insegna-
menti di ordine morale e spirituale molto elevati in un linguaggio altrettanto alto. 
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   Ho letto in altre lettere da voi pubblicate il problema del trascorrere veloce del tempo. Per 
me è diventato impossibile reggere il suo ritmo incalzante, che aumenta ogni giorno e sempre piú 
chiede in attenzione alle cose materiali, facendomi trascurare quelle che io so bene essere priori-
tarie, come gli esercizi e le letture spirituali. Sento di avere un grande bisogno di pace, di serenità, 
di calma interiore. 

Tea D’Intino 
 

In merito al trascorrere del tempo, e alla quiete, disse un giorno il Maestro d’Occidente: 
«Hai mai contemplato un rivolo d’acqua che sgorga da una sorgente, sempre vivo e identico nel 
punto in cui scaturisce? Ebbene, cosí vedo trascorrere il tempo: non sono un piccolo corpo por-
tato innanzi dal fluire del rivolo, che lascia la sorgente, se ne allontana e passa attraverso un pa-
esaggio, vedendo cose diverse secondo il suo scorrere: no, sono immobile fuori del tempo: lo 
vedo fluire con gioia: sento in me la gioia della vita da cui esso fluisce. Il mutare delle cose e 
degli eventi lo vedo sempre nello stesso scenario, perché ciò che è vasto e ricco e sconfinato e 
diverso è il mondo in cui posso stare immobile, fuori del tempo. Il tempo non passa, ma scorre 
identico secondo il ritmo della perennità. …È necessario approdare là dove è l’assoluto silenzio, 
la fine di ogni risonare dell’umano, dove la quiete è il fondamento del riposo in sé, dell’identità 
con sé, ove si sente svanire ogni valore della Terra: permane solo ciò a cui non si tende con la 
brama. Non v’è piú tensione, ma solo stabilità che dal profondo contiene tutti i mondi ed è il loro 
radiare dalla sua pace profonda. Allora si comprende la “quiete delle Gerarchie”, il riposo che gli 
Dèi hanno in sé come una natura non voluta epperò presente nell’essere. Questo riposo viene ri-
cordato dall’anima come un suo nascosto fondamento: da questo assoluto suo essere essa può 
muovere. Ma questo assoluto suo essere è il Logos, a cui l’anima volge senza saperlo». 

 

   Sono rimasto particolarmente colpito dal sogno che compare nel numero di Dicembre, in-
titolato “Il mostro”, perché recentemente ho sognato anch’io un essere molto simile, per compor-
tamento e risultato devastante, a quello descritto. Ritengo, dall’impressione profonda che è rima-
sta in me, che si tratti di una figurazione dell’Anticristo, secondo quanto annunciato nell’Apo-
calisse. Vorrei sapere qualcosa in piú su questo dèmone, al quale Rudolf Steiner accenna senza 
però, da quanto mi risulta, entrare nei particolari. 

Fedele Virzí 
 

Nel numero dello scorso Novembre, nella rubrica “Siti e miti”, abbiamo riportato uno stralcio 
tratto dalla conferenza di R. Steiner intitolata Influssi luciferici, arimanici, asurici (Berlino 
22.3.1909, «Antroposofia», XXVI, N. 1-3) in cui è descritto l’Anticristo come Asura, o dèmone 
so-lare. Anche in un altro ciclo (R. Steiner, Apocalisse e attività dei sacerdoti, O.O. 346, VIII con-
ferenza, Dornach 12.9.1924) tale entità viene tratteggiata con estrema precisione: in riferimento 
all’Apocalisse di Giovanni, egli è legato al numero 666. Fu proprio nell’anno 666 d.C. che la Be-
stia si inserí per la prima volta nel karma dell’umanità «per imprimere alla cultura occidentale il 
sigillo del materialismo». Esattamente 666 anni dopo, nel 1332, culminò il secondo violento at-
tacco che la Bestia aveva sferrato «minacciando il Cristianesimo e la sua ricerca di autentica u-
manità, facendo valere, contro l’umanità, la bestialità», attacco che aveva già lasciato, al suo 
passaggio, la distruzione dell’ordine dei Templari. Il terzo 666 è il 1998, anno in cui il dèmone 
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Sorat (nome da non pronunciarsi), riappare sulla scena del mondo. Dice il Dottore, riferendosi 
al periodo appena iniziato: «Si vedranno sorgere uomini, dei quali non si potrà credere che 
siano veri uomini. Si svilupperanno anche esteriormente in un modo singolare. Esteriormente 
saranno nature intense, forti, con tratti furiosi, una furia distruttiva nelle loro emozioni. Avranno 
un viso in cui si potrà vedere esteriormente un tipo di volto bestiale. Gli uomini-Sorat saranno 
anche esteriormente riconoscibili, beffeggeranno nel modo piú terribile non solo tutto ciò che è 
di natura spirituale, ma lo vorranno combattere e gettare nel fango». E ancora «…alla fine di 
questo secolo Sorat sarà nuovamente sciolto, e l’anelito a spazzar via tutto lo spirituale risiederà 
nelle intenzioni di un grande numero di anime terrene». I sogni dunque, suffragati dall’in-
segnamento dei Maestri, ci avvisano della minacciosa presenza di questa entità nella nostra 
epoca. Sta a noi sviluppare le forze interiori necessarie a superare l’impulso dilagante dell’at-
tuale civiltà verso il materialismo, contribuendo invece, ognuno nel proprio campo e secondo le 
proprie possibilità, all’evoluzione dell’umanità in senso cristico. 
 

   Luminarie artificiali, stelle di carta argentata, drappi multicolori, musiche etniche che fan-
no muovere i piedi e bloccano l’anima, è questo il Natale che abbiamo appena subíto e che su-
biamo da troppi anni, con troppa mediocrità: il paganesimo uccide le festività sacre. Basta! dico-
no i nostri cuori, stop a questo Natale senza amore, senza vera nascita: che sembra il parto aber-
rante di una umanità mostruosa piú che la nascita del Redentore. Noi, indegni seguaci del Mae-
stro d’Occidente, che potremmo attingere attraverso la Scienza dello Spirito ad orizzonti grandio-
si di luce, nascite cosmiche dell’Uomo interiore che, in noi, attende di essere destato, restiamo giú 
nel fango delle tenebre, nell’orrore di una morte spirituale. Quando, con orgoglio interiore, restau-
reremo la dignità del rito? Quando spegneremo sul livido volto di Arimane il ghigno beffardo e 
oscureremo lo sguardo sfuggente di Lucifero? Sta a noi, tremebondi seguaci del Maestro dei 
Nuovi Tempi, imporre al mondo il ritmo cosmico dell’Io per ingabbiare il caos prevaricante 
dell’esistenza quotidiana. Incarnare la devozione del rito, l’armonia del ritmo, è il compito che ci 
riguarda: è l’apoteosi concreta della concentrazione interiore e della meditazione. 
 

Giulio Speranza 
 

Una lettera che non necessita di commenti, nella quale il lettore evoca con drammatico reali-
smo l’atmosfera di un Natale senza elevazione spirituale, indicando al contempo chiaramente la 
via per l’indispensabile trasformazione interiore, la sola che può originare una rinnovata sacralità. 
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Il fulgore di Krishna 

 
«Quando Paolo ha la sua visione davanti a Damasco, chi gli appare è il Cristo. Ma 

il fulgore di luce del quale il Cristo si riveste, è Krishna. E poiché il Cristo ha as-

sunto Krishna a proprio involucro animico, mediante il quale egli poi continua ad 

operare, nel Cristo che in quel momento risplende di luce è contenuto anche tutto 

ciò che in passato era stato il contenuto della sublime Bhagavad Gīta». 

 

Rudolf Steiner 

 

da La Bhagavad Gīta e le lettere di Paolo, Ed. Antroposofica, Milano 1977 


